
 

 

 

 

 
 



Dacci oggi la nostra strage quotidiana, liberaci dal bene, amen 
                                                                             di Pasquale Tanzini 
 

E’ triste cominciare il primo articolo dell’anno con la 
parodia di una preghiera, può apparire blasfemo, ma 
la realtà supera anche ogni riferimento religioso. Mi 
pare proprio che non ci siamo. Uso la frase che mio 
padre ripeteva spesso “la gente si lamenta di gamba 
sana”, citazione paragonabile a quella storica del suo 
coevo Bartali (“è tutto sbagliato…”). Che la nostra sia 
una società che peggiora Gorno per giorno, lo 
dimostrano gli echi che arrivano da ogni dove, tra 
lgbt più o meno, con aggiunto dalla q alla zeta, al 
gender fluid e alle disforie di genere, in un panorama 
sociale che sempre più s’incarta, trasformando ogni 
confusione sessuale in istanze politiche. 
Personalmente, nella fregola spesaiola del mese 
scorso (eccola, la magia del Natale, le banconote 
diventano semplici scontrini) ho avuto un riflusso da 
jihad sociale, quando ho visto in un negozio per 
animali la vendita dei panettoni per cani e gatti, 
rispettivamente Canettoni e  Delimiao. I primi a base 
di mele, mirtilli e miele, i secondi con gamberetti e 
salmone. Al costo di otto euro e mezzo l’uno, contro 
un euro cadauno dei piccoli pari peso pandorini e 
panettoncini al supermercato, quelli per gli umani, 
praticamente costano il doppio di un panettone da 
un kg. Come avrebbe detto Totò, ma mi faccia il 

piacere. Ho cercato su google queste allucinazioni 
per gente fulminata. Un mondo mi si è aperto, 
decine e decine di pagine con non voglio dire cosa, 
sarebbe come bestemmiare in chiesa. Almeno io ho 
un amico che per Natale mi porta da Londra il 

Christmas pudding, alcolico abbestia (altro che 
panbriacone al vinsanto), la mia droga natalizia. In 
merito al trattare le bestie, prima umanizzandole, 
poi immedesimandovicisi, queste strenne animali le 
fanno qui vicino, a Prato, spero almeno che siano 
fatte da dei cinesi che prima li ammazzano, i cani e i 
gatti, e che poi li triturino riciclandoli, un 
cannibalismo per le cadenze natalizie (ma per evitare 
zuccheri e diabete, per carità). Spero che la mia sia 
solo una paranoia razzista e di rappresaglia anti-
animalesca. Per le mie colazioni, e per l’ingrasso 
ulteriore, al momento faccio dei rastrellamenti, in 
questi giorni panettoni e pandori da un kilo te li 
tirano sul groppone a due euro. Però bisogna 
continuamente dire che c’è miseria, in giro. Mi 
ripeto, proprio non ci siamo. Quest’anno appena 
incignato stavolta bisesta, speriamo che sia foriero di 
quello che ci necessita davvero. Abbiamo passato gli 
ultimi quattro anni in un progressivo totale 
sconquasso, partendo dal Covid, con il lockdown, i 
vaccini, tutte cose che sembra abbiamo già finto che 
non ci siano mai state. Poi l’invasione dell’Ucraina, a 
ottobre scorso la striscia di Gaza, la guerra (altra cosa 
volontariamente rimossa) ha ripreso forza e vigore 
nella mente della gente. Si riparla di valori, di libertà, 
di democrazia, di sicurezza. Oltre ai campi di 
battaglia di Kiev e Gaza, ci sono i centri decisionali, 
Bruxelles e Washington. I razzi lanciati in Ucraina e a 
Tel Aviv non sono solo attacchi locali, è una guerra 
contro l’Occidente tutto. Pure se non si vedono più 
alle finestre le bandiere ucraine (meno che meno le 
stelle israeliane, al massimo qualche bandiera 
palestinese), ci troviamo in una fase di questi 
conflitti in quella che Rudyard Kipling, oltre che gran 
novelliere pure bardo dell’impero britannico, aveva 
chiamato queste “le selvagge guerre per la pace”. 
Anche se pare che ai mezzi d’informazione (salvo la 
pausa ipocrita dovuta al periodo consumistico delle 
feste) abbiano l’interesse preminente non a 
informare, ma a illustrare con gli esempi più 
raccapriccianti la guerra, le stragi, le vittime. Sotto la 
sacra regola dello sbattere il mostro in prima pagina. 
Il resto conta poco. Necessiterebbe magari un poco 
di spirito preso dalla tragedia greca classica, dove la 
cosa importante è la catarsi, l’arrivare alla 
liberazione delle sofferenze attraverso condivisioni 
collettive delle disgrazie. Ma non è tempo più, per 
queste partecipazioni che aiutino a riflettere, a 
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interrogarsi sull’eterno perché, diventando isole del 
pensiero razionale. Ci manca solo che i notiziari non 
mettano in sottofondo la cavalcata delle valchirie, 
per incrementare l’audience, ignorando perfino che 
cosa fossero, le valchirie, neppure privilegiando la 
musica, ma la logica del film. Invece ci hanno 
ammannito con le poltrone per due, le pretty 
woman, con le Sissi perenni imperatrici (non è un 
caso che sia stato un anarchico italiano ad 
ammazzarla, senza sapere che peraltro era una 
grande zoccola, piena di amanti, Vienna, Budapest, 
Madera etc.). E da ora, aspettiamo Sanremo, poi 
carnevale, quindi Ben Hur e le bibbie televisive con i 
dieci comandamenti, che ci annunceranno l’arrivo 
della Pasqua. Cioè il solito tran tran same shit, 
different days. Mentre, al telefono, continuano a 
rompermi i coglioni con le chiamate: “Caro cliente…” 
Spesso non faccio in tempo a rispondere (magari 
sono al cesso) e, in un minimo di civiltà, talvolta 
richiamo quel numero che mi ha cercato, in questi 
tempi grami, tempi, chissà che accidenti vogliono. Il 
numero chiamato è inesistente, questa la risposta. 
Da qualsiasi parte provenga la chiamata, vaffanculo. 
Che in un certo qual modo vada pure assommarsi 
alle mail che mi perseguitano, tre volte al giorno 
vogliono vendermi un montascale elettrico, e infinite 
volte mi offrono una motosega. Vorrei solo poter 
dire loro, come risposta, dove potrebbero 
cacciarsela, quella motosega, mentre magari 
salgono sul montascale, speriamo che ci rimangano 
fulminati dalla scossa. Oh, ma voi ve lo ricordate di 
quando in Parlamento si facevano le leggi? In questo 
appena passato 2023 pare che ci sia stata 
un’amnesia collettiva, sia dentro il Parlamento che 
fuori. Non ricorderemo nulla perché nulla è 
accaduto. Non ci ricorderemo che la senatrice 
Cirinnà, moglie del sindaco di Fiumicino, non sapeva 
dei soldi nella cuccia del cane nella casa di Capalbio, 
ma comunque li rivoleva, non ci ricorderemo dell’ex 
eurodeputato Antonio Panzeri (arrestato con moglie 
e figlia) fondatore e presidente di un’Ong in difesa 
dei diritti umani, “Fight Impunity”, (ridicolo, la 
traduzione è “lotta contro le impunità”, mi domando 
chi sia l’impunito) che teneva seicentomila euro in 
contanti sotto il letto (mentre quasi un milione ne 
aveva nascosti la Kalil, vicepresidente socialista del 
parlamento europeo, altro che mazzette, neppure 
nei film poliziotteschi sui cartelli messicani della 
droga si vedono immagini così), non ci ricorderemo 
che la Bonino non sapeva che l’Ong da lei fondata 

(No Peace Without Justice, arrestato il segretario 
Niccolò Figa-Talamanca) trafficava denaro. Curioso 
che le denominazioni delle Ong siano conseguenti (o 
precedenti al business) alle cose, che pure ispirano 
un richiamo a Dante (Vita Nuova XIII, 4: con ciò sia 
cosa che li nomi seguitino le nominate cose, sì come 
è scritto: «Nomina sunt consequentia rerum»), 
sappiamo benissimo dove li avrebbe collocati quelli 
che per denaro prostituiscono la propria coscienza, 
che Dante classifica come simoniaci, mettendoli al 
XIX canto dell’inferno, nella sua Commedia. Che 
appunto proprio per noi oggi pare sempre 
commedia, pure se non ci ricorderemo che, non il 
gatto, ma il deputato con gli stivali Sumahoro non 
sapeva che nella sua famiglia, nel senso di sua moglie 
e sua suocera sfruttassero i migranti (altro che 
raccolta di pomodori, spariti 30 milioni di euro), 
Poteva continuare a raccogliere pomodori a 50 cent 
a cassetta, purtroppo ha scelto di prendere 15.000 
euro al mese come deputato, mentre la suocera 
incassava 10 milioni di euro all’anno. Una vitaccia, 
insomma. In fondo, che volete che sia, ci 
dimenticheremo pure della Ferragni che non sapeva 
che il pandoro Farlocco sarebbe finito in beneficenza 
di se stessa (pure se lei, obtorto collo, è stata onesta 
nel rimediare, cosa che i sopraccitati invece hanno 
finto di essere scemi, invece gli scemi siamo noi, la 
nostra memoria è volatile, mentre la loro è assente).  
Ci dimentichiamo, è la nostra specialità. Fa troppo 
comodo. Personalmente, una cosa che invece non 
mi scordo, è che sono passati dieci anni da 
quell’ombra scura che pare sia un segno, anche nel 
rosso, oggi più cupo, delle Ferrari. Dieci anni da 
quando il più veloce del mondo sta fermo 
presente/assente. Oggi chi parla di Schumacher non 
sa, e chi sa resta nell’ombra, in silenzio. D’altronde, 
chi si ricorda più di Alessandro David, lo sciatore che 
batté Stenmark? Lui chiuse il suo coma irreversibile 
dopo sei anni, oggi Schumi ha passato il traguardo 
dei dieci. Forse dimenticare anche questo sarebbe 
meglio, pur se da ipocriti. Non bastava il sangue che 
ogni giorno viene versato per ragioni che poi ragioni 
non sono, guerre di potere geografico, guerre di 
religione, guerre di razzismi e di dominio dell’uomo 
sull’uomo, per ragioni che pochi conoscono, che 
affondano le loro radici delle voragini della stupidità 
umana. Così come l’inizio è stato parodiando una 
preghiera, finisco con un’altra prece, speriamo che 
questo appena entrato sia migliore di quello 
passato, speriamo nel bisestile. 3 



  

 

  
a cura di Lucia Bruni 

 

Paola Alberti, “L’ultima cena con delitto”, Effigi Edizioni, Arcidosso, 2022, € 12,00 
 

Un giallo questo, certo; ma più che della trama di cui parleremo più avanti, 
vorrei accennare alla eclettica personalità dell’autrice al cui proposito nella 
quarta di coperta si legge che Luca Crovi, critico e giornalista, nel suo libro 
Storia del giallo italiano (Marsilio, 2020) scrive citando Paola Alberti: 
“Emerge la sua passione per gli avvelenamenti e i mistery alla Agatha 
Christie, ma anche quella per i poteri medianici.” 
Paola Alberti, pisana, è Presidente del Premio Europa, giunto alla XVII 
edizione, unico concorso letterario italiano riservato ai racconti noir al 
femminile; ha fondato nel 2004 la “Compagnia del delitto” 
(www.cattivabambina.it) per la quale scrive testi teatrali; ha fondato nel 
1996, nella sua città, il Movimento letterario “Penne arrabbiate” rivolto alla 
“leggerezza calviniana della lingua”; la sua produzione letteraria di racconti 
e romanzi di genere giallo è stata oggetto di una tesi di laurea alla Ca’ Foscari 
di Veneria. Questo per citare alcune delle attività in cui si esprime l’autrice. Il 
giallo di cui si parla qui, è un triplice omicidio consumato fra Pisa, Lucca e il lago di Massaciuccoli nelle cui 
indagini si muove il maresciallo dei Carabinieri Daniele Stivati affiancato dalla sensitiva Angela Luce. Tutto 
ha inizio in una “cena con delitto” presso la villa del Castellaccio, nel cuore delle colline pistoiesi, dove 
Puccini compose alcuni atti de “La Boheme” e si snoda attraverso segreti, misteri, visioni, messaggi 
dall’aldilà e magiche profezie. Il finale, suggestivo e inaspettato, già dal titolo dell’ultimo capitolo, 
“Continua”, ci fa intuire che la storia non si ferma lì, avrà un seguito? Quale? Lo aspettiamo con tutta la 
curiosità che un giallo è capace di infondere nel lettore.   
 

Alfred Polgar, “Marlene. Ritratto di una dea””, Adelphi Edizioni, Milano, 2023, € 12,00 
 

Alfred Polgar aveva scritto tra il 1937 e il 1938 questo volumetto dedicato a 
una delle attrici più originali e famose del suo tempo, ma il tutto era rimasto 
inedito fino al 2015 quando Adelphi lo ha pubblicato per la prima volta. Qui 
la Casa editrice  lo ripropone accompagnato da un esaustivo saggio del 
giornalista Ulrich Weinzierl. Con stile raffinato e leggero Polgar aveva ritratto, 
quasi impugnando un “pennello”, alcuni tratti che hanno fatto di Marlene 
Dietrich un fenomeno unico. Il volto “che parla non solo all’occhio ma anche 
allo spirito”; una voce “in cui verità e illusione coesistono in maniera 
sconcertante” e un corpo che “esercita una fortissima magia erotica”; il 
portamento inconfondibile di chi “ha la musica dentro”; una personalità 
femminile che si riflette nei personaggi da lei interpretati: donne per le quali 
l’amore è l’aria che respirano, la rinuncia un peccato contro natura, l’infedeltà 
un imperativo della fedeltà che esse serbano al proprio io”; come si legge 
nella quarta di coperta.  
Marlene Dietrich, autentica “opera d’arte vivente”, che dopo la fama 
conquistata nel 1930 con il film drammatico “L’angelo azzurro” si trasferisce a Hollywood con il suo regista 
prediletto Sternberg, amava anche leggere, come ci racconta Polgar, e fra i suoi autori preferiti troviamo 
Rilke, Dostoevskij e soprattutto lo scrittore “pacifista”  Erich Kästner, le cui poesie l’avevano letteralmente 
affascinata; e nella sua biblioteca troviamo anche Alfred Polgar con il suo saggio sul teatro e i suoi racconti 
brevi. 
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Mario Verdone, “Gli intellettuali e il cinema”, GB Editoria, Roma, 2022, € 15,00 
 

Pregevole e interessante riproduzione anastatica, questo libro di Mario 
Verdone, è un documento che accompagna il lettore nel mondo del 
cinema da una prospettiva diversa, invitandoci ad apprezzare i tanti valori 
culturali che la così detta “settima arte” porta dentro di sé.  
Con una premessa a cura dei registi Carlo e Luca, figli di Verdone, il 
volume, nato da una rubrica apparsa nel 1942 nei Quaderni mensili del 
Centro Sperimentale di Cinematografia, raccoglie una serie di preziose 
riflessioni sul cinema (che l’autore riporta e commenta) espresse da vari 
personaggi illustri appartenenti al mondo della cultura internazionale.  
Sono annotazioni raccolte con dedizione dallo scrittore Mario Verdone 
(1917-2009), destinato a diventare uno dei maggiori critici cinematografici 
italiani, e pubblicate in forma antologica nel 1952. Ecco che dopo settanta 
anni GB Editoria li ripropone al più largo pubblico ritenendoli una valida 
risorsa per accrescere la conoscenza dell’argomento che lega il cinema alle 
altre arti. Sono riflessioni di carattere estetico e filosofico firmate da 
scrittori, critici, poeti e filosofi di varia estrazione: da Marcel Proust a Cesare Brandi, da Luigi Pirandello a 
Benedetto Croce; vi troviamo inoltre De Pisis, G. B. Shaw, una “recita cinematografica” di Federigo Tozzi, 
Tolstoi, Tairov, Meyerhold accanto al “cinematografo cerebrale” di De Amicis; e ancora Baudelaire e la 
“sua estetica della fotografia”, oppure la visione del cinema di Manuel Machado, o il surrealismo di 
Salvador Dalì, solo per citarne alcuni. Un “piano sequenza” (nel rispetto del linguaggio cinematografico), 
dunque, che abbraccia il vasto mondo degli intellettuali inserendoli finalmente e a buon diritto 
nell’altrettanto vasto mondo del nostro quotidiano.  
 
 
Giorgio Vallortigara, “Il pulcino di Kant”, Adelphi Edizioni, Milano, 2023, € 20,00 
 

Se il titolo può apparire un modo curioso di entrare nell’agone scientifico, 
l’argomento di questo interessante volumetto ci permette di fare delle 
scoperte assai inusuali e anche divertenti. Del resto, chi non ricorda 
l’etologo Konrad Lorenz e le sue teorie sull’“imprinting”, oppure Ivan 
Pavlov e i suoi esperimenti sul cane per i “riflessi condizionati”, citando due 
esempi fra i più banali. 
Giorgio Vallortigara, docente di Neuroscienze e Cognizione animale 
all’Università di Trento, è noto per le sue ricerche sui meccanismi neurali 
della cognizione animale che stanno riproponendo un modo per 
ridisegnare il confine fra la biologia e il mondo astratto delle speculazioni 
metafisiche. Questo avvincente saggio sull’origine della conoscenza ha 
come protagonisti i pulcini, oggetto di studi sperimentali di qualche 
decennio in contemporanea con quello sui neonati, ed entra nei particolari 
dell’apprendimento istintivo, ovvero le “conoscenze innate” che fino dai 
primi giorni di vita il cervello è in grado di elaborare. (“L’a priori kantiano, 
quindi, è un a posteriori filogenetico”: Lorenz docet) 
Come i nostri neonati, dunque, anche i “pulcini di Kant” fanno emozionare, riflettere, pensare. 
 

 

 

 



  

 

Perché, oltre a questo governo, pu re a ’ ca pa  n u n  m e p ia ce 
di Pasquale Tanzini 

 
Anno nuovo, sempre la solita zuppa. Iniziamolo con il 
parlar male di qualcuno. Anche se piove, non si può 
dire governo ladro. Ma Georgia Meloni bbuciarda, sì. 
Giorgia on my mind, ma quella della canzone degli anni 
’30, non come Ray Charles.  La bugia serve, eccome. Il 
ricorso alla bugia come strumento della politica è 
pratica normale per la maggioranza (e pure per 
l’opposizione). Ci sono, a condividere questa 
caratteristica del mentire al loro popolo, anche dei 
personaggi passati che hanno fatto la storia (es. 
Napoleone e Churchill), che ammisero di avervi fatto 
ricorso nell'interesse dei propri paesi. Pure se, a fine 
2023, la rivista Forbes ha pubblicato la lista delle 100 
donne più influenti al mondo, tra le prime quattro c’è 
la nostra presidenta del Consiglio, subito fuori dal 
podio, ma non è cosa da poco. Oltre questa, ci sono 
pure le cose che non si possono dire. Il nostro/a 
Premier (già prima del referendum la chiamano così) 
non può confessare che fa una politica di sinistra 
riformista (a parte poche e marginali concessioni a 
Salvini per tasse e materie fiscali): il controllo (leggasi 
tentativo di) del debito pubblico, contenimento delle 
spese pensionistiche, aiuto ai più deboli, misure pro-
occupazione, richiesta di sacrifici ai ceti medi (mancato 
adeguamento delle pensioni all’inflazione). Come i vari 
governi Berlusconi, che fece sì delle cose, ma a favore 
dei suoi, mentre alimentava la frammentazione e 
l’inefficienza del sistema governo. Adesso le parole 
d’ordine servono a poco, non aiutano ad aggiornare il 
catasto, a dotare le città di adeguati servizi di trasporto 
e rispondere alle direttive europee (taxi e litorali, tutta 

roba di destra), c’è il problema del dover tenere in 
piedi il sistema sanitario, di sostenere le pensioni, del 

ridurre l’evasione fiscale e il debito pubblico, del saper 
spendere i soldi europei. Troppe sono le cose che non 
garbano. Prima non mi garbava nemmanco il suo padre 
spirituale, Fini, ora nummepiace ella. I nostalgici 
narrano che lo sdoganatore del Msi avesse almeno 600 
cravatte, tutte verosimilmente sbagliate (ne indossava 
di rosa tremendi). Ma aveva una platea di casalinghe 
adoranti (non di Voghera, ma romane), con quel suo 
volto da bravo ragazzo, nominato erede proprio da 
donna Assunta, Se almeno devo essere sincero, la 
Meloni a me mi disgarba proprio (si può dire?). 
Fisicamente, intendo, niente sensi biblici o 
giambrunici. Politicamente si potrebbe discutere del 
suo modo di essere coerente, nel momento in cui 
l’esperienza di governo la induce a scelte 
limpidamente europeiste e atlantiste, lontane ormai 
anni luce dalle proposte che lei avanzava negli ultimi 
anni, quando rappresentava decimali a una cifra. Oggi, 
nell’attimo stesso in cui si trova a rinnegare il suo 
passato su molte delle questioni al centro dell’agenda 
politica, dalla questione climatica all’eredità 
trumpiana, all’alleanza sovranista, nel momento in cui 
si trova a rimangiarsi gran parte di quanto urlato negli 
ultimi anni di campagna elettorale. non si contano le 
omissioni che la destra pratica quotidianamente. Sarà 
forse l’occhio sempre sgranato, l’espressione come da 
vena strozzata sul collo, uno sguardo gonfio che non 
mi attrae, così non mi attrae proprio, anzi lo trovo 
appunto detestabile, uguale allo sguardo porcino di 
Elon Musk, verrebbe da dire come di taglia 
lombrosiana. Una specie di impressione negativa, 
come quella che si ha quando si guarda un coniglio con 
la mixomatosi (quando a questi animali gonfiano gli 
occhi), anche se per l’uomo non è una malattia 
mortale, e conigli si possono tranquillamente mettere 
in tegame. Come l’avere gli occhi sporgenti o 
parimenti prominenti, non è cosa mortale, però non 6 



  

 

si può non notarlo. Certo. Musk è un personaggio 
complesso, si crede un nuovo Napoleone, con più figli 
dalle amanti che dalle mogli (pure con la sindrome di 
Asperger auto-diagnosticata), pur se con il suo 
disturbo ossessivo-compulsivo controlla ogni 
particolare dei molti processi cui sovrintende. Anche 
bizzarro, per poterci fare un paragone, una vita 
familiare non ortodossa, visti i suoi attuali dieci figli da 
tre donne diverse (il primo lo chiamò Nevada, visse 
solo un paio di mesi, ha pure ripudiato una figlia, 
Jenna, perché transgender, per ultimi i due gemelli da 
una sua direttrice). Ecco, anche in questo Musk mi 
turba, anche nel fatto che vuole andare su Marte, non 
mi sconcerta solo che valga 268 miliardi di dollari. Da 
questo nostro lato destro, invece, quasi banale il 
licenziamento del frequentatore di talamo, roba già 
dimenticata. Tornando sulla terra, in merito all’ultima 
uscita del nostro presidente del consiglio, quella fatta 
all’assemblea dell’Onu a New York, davanti ai 
rappresentanti di 193 Paesi (riporto una sua esatta 
affermazione: “L’Italia ha scelto chiaramente da che 
parte stare. Lo ha fatto per senso di giustizia. Lo ha 
fatto perché è consapevole di quanto sarebbe difficile 
governare un mondo nel quale ha avuto la meglio chi 
bombarda le infrastrutture civili sperando di piegare un 
popolo con il freddo e con il buio, chi utilizza l’energia 
come arma e ricatta le Nazioni in via di sviluppo, 
impedendo di esportare il grano, la materia prima per 
sfamare milioni di persone”). Un intervento intenso e 
appassionato, degno di un leader europeo. Falsa come 
l’ottone, però. E’ veramente un peccato che abbia 
ringambato tutto quello che ha detto fino al 2021. Per 
chi non ha memoria, o ce l’ha molto volatile, ricordo 
che la Meloni fino dal 2014 denunciò in tutte le istanze 
i bombardamenti delle infrastrutture civili da parte 
degli ucraini nel Donbass, sostenendo Putin. Pur 
sapendo che l’Onu non avrebbe fatto nulla, come nulla 
fece per l’uccisione di Gheddafi, che era contro tutto 
quello che sta ora avvenendo in Libia (virus, fenomeni 
di migrazione, ulteriore impoverimento, 
centralizzazione dei poteri in mano alle fazioni militari, 
esclusione del popolo e silenzioso genocidio). Per chi 
ha fatto la professione dell’oppositrice per dieci anni, 
oggi dimenticando flat tax, l’uscita dall’euro (davanti a 
200 senatori ha negato di averlo proposto, la memoria 
è fallace, ha una sola fortuna, i suoi elettori hanno una 
memoria peggiore della sua. Certo, l’incoerenza di per 
sé non è cosa negativa, anzi, in politica cambiare idea 
è naturale, specie quando si hanno responsabilità di 
governo, quando non sia doveroso per restare oltre 
alla linea di galleggiamento. Come storicamente ci ha 
spiegato l’opportunismo, che si chiamò allora 
trasformismo, da Depretis, Giolitti, Sonnino, passando 
per Mussolini (e la legge Acerbi del ’23), per arrivare 
nel dopoguerra al clientelismo trasformistico della 
democrazia cristiana, fino al recente doroteismo 

subliminale di Berlusconi. Altro che governo nazionale 
per il bene del paese, il cerchiobottismo meloniano è 
mimetizzato bene, una sorta di via di mezzo tra l’italico 
mascellone e la linea statalista dell’ex Urss. Si vende 
(con riserva) la vecchia compagnia di bandiera ai 
tedeschi, la Tim, compagnia di telecomunicazioni 
“strateggica” la vende a un fondo americano di 
investimenti (Kkr), sceglie di privatizzare 
(parzialmente, un piede sì e uno no) un’azienda statale 
che nessuno avrebbe mai osato pensare (Ferrovie 
dello (ex)Stato), oltre ad un’altra agenzia che da anni 
nessun governo osava toccare, le Poste, e rimette sul 
mercato una banca che i governi precedenti avevano 
nazionalizzato (MPS), in un cocktail di protezionismo e 
privatizzazioni, una specie di populismo in purezza, 
come certi vini. Anche se si percepisce, questo suo 
slittamento, quel cercare di spostare verso il centro il 
suo baricentro politico, anche in vista delle prossime 
elezioni europee. Pure se la Spagna, questa sì europea 
e democratica, ha eletto per la terza volta il socialista 
Pedro Sanchez, ma la Meloni continua a tenere lo 
sguardo a destra, anzi, in fondo alla destra, come per i 
gabinetti (mi riferisco agli estremisti di Vox). Ma non è 
sola, nel panorama mondiale dei paesi in deficit, specie 
quelli che rischiano il collasso. C’è chi è messo peggio, 

ora we cry for you, Argentina. Dove sono passati da 
Allende a Milei (altro che Salvini con le ruspe, questo 
comiziava con la motosega), dall’ispirazione marxista 
al richiamo fascio nazista (o anarco-capitalista, è lo 
stesso). Altro che Peron ed Evita, c’è un altro Trump a 
Buenos Aires.  
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          LE DONNE NUOVE DI MUCHA 
di Federico Napoli 

 
La stagione dell’Art Nouveau, vero e proprio stile di vita a cavallo fra Otto e Novecento, trova in 
Alphonse Mucha l’interprete perfetto, come testimonia 
e documenta con quasi 200 opere la mostra fiorentina 
Alphonse Mucha. La seduzione dell’Art Nouveau presso 
il Museo degli Innocenti. 
Decoratore prima, illustratore poi, ma anche incisore 
grafico fotografo e dedito alle arti applicate negandone 
la tradizionale gerarchia, il ceco Mucha (nato in Moravia 
nel 1860) è figlio del proprio tempo, un’epoca di 
trasformazioni e di novità: dalla caduta di Napoleone III 
(1870) e fino allo scoppio della Prima Guerra Mondiale 
(1914) il periodo marcato dallo stile Art Nouveau è 
definito Belle Epoque, identificato come un’era di pace 
(in Europa), di progresso industriale e sociale. 
L’illuminazione elettrica, la radio, l’automobile, il 
cinema, l’uso della ghisa in architettura, le varie Esposizioni Universali, sono alcune delle novità che 
modificano la società europea dandole l’illusione di un benessere diffuso e illimitato nel tempo. I luoghi 
di svago (i Cafè Chantant), gli spettacoli canori e di ballo (da Isadora Duncan a Loie Fuller), comportano 
la necessità di comunicazione tramite manifesti o locandine: tutti trovano nella grafica murale di Mucha 
il perfetto interprete, con i colori accesi e dorati, l’accentuato verticalismo, le immagini femminili 
seducenti, i messaggi pubblicitari diretti e brevi. Tali caratteristiche aprono la via alla comunicazione del 
Novecento, per opera dell’artista ceco che finisce per lavorare per il mondo dello spettacolo. Fortunato 
l’incontro nel 1894 con Sarah Bernhardt della quale sarà il grafico di fiducia per sei anni, gli anni che lo 
faranno diventare celebre, accompagnati da ripetuti viaggi negli Stati Uniti e da lunghe permanenze in 
Francia. 
Importante è anche l’assunzione della figura femminile quale protagonista della sua grafica, nei tempi in 
cui si va affermando un processo di emancipazione della donna.  
Né va dimenticato il suo essere un convinto difensore del mondo slavo e della sua indipendenza 
dall’Impero austro-ungarico: a tale proposito, dedica un ampio ciclo pittorico (20 grandi tele dal titolo 
Epopea slava) realizzate nel periodo 1911-1928: la lunga esecuzione che avrebbe dovuto coronare la 

produzione di Mucha alla fine risulta essere superata dalla Storia con la 
nascita della nazione cecoslovacca già avvenuta nel 1918. Ma per altri 
aspetti è superata anche artisticamente, perché celebrativa e 
tradizionale nella composizione, mentre contemporaneamente i vari 
ismi del Novecento (Fauvismo, Dadaismo, Surrealismo, Futurismo, 
Espressionismo) costituiscono le vere novità. 
Alphonse Mucha si spegne nel 1939, già controllato dalla Gestapo, cioè 
dai nuovi padroni della Cecoslovacchia,  per le sue idee nazionaliste 
slave e per la sua precedente arte degenerata. 
La mostra, che nelle ultime sale presenta significative opere di Galileo 
Chini, è curata da Tomoko Sato e da Francesca Villanti e si conclude il 7 
aprile 2024. 
 
Alphonse Mucha. La seduzione dell’Art Nouveau 
Firenze, Museo degli Innocenti 
Fino al 7 aprile 2024   ore 9,30 – 19,00 tutti i giorni 

  

 

 

 



 
 

 

ESCLUSIVE 
MARIO PIERI, TIFOSO GIGLIATO DA SEMPRE, HA RICEVUTO DALLA 

FIORENTINA, AL VIOLA PARK, UNA MAGLIA PARTICOLARE:  
QUELLA PER I SUOI 100 ANNI! 

di Niccolò Ghinassi  
Giornalista pubblicista 

 

Oggi è un giorno particolare per Mario Pieri, nato 
il 20 dicembre 1923, tifoso viola, anzi, gigliato, da 
sempre che spegne ben 100 candeline. 100 anni, 
la maggior parte dei quali trascorsi all'ombra del 
Cupolone ed allo stadio di Campo di Marte a 
seguire l'amore di sempre, la squadra del giglio 
che ha segnato gran parte dei passaggi della sua 
vita: la Fiorentina. Una vita segnata dalla 
passione per lo sport, dalla marcia alla bicicletta, 
senza chiaramente scordare l'amore per il 
pallone.  Tra il 1941 ed il 1946, escluso il servizio 

militare 
nel periodo del secondo conflitto bellico, Mario Pieri giocò nella Richard 
Ginori Colonnata di Sesto Fiorentino (e nel 1946 al Rifredi), lì dove oggi sorge 
il campo del Doccia.  
Ed anche lì, la passione per il viola si è incrociata col destino del supertifoso, il 
suo allenatore della stagione 1941-42, infatti, fu Mario Pizziolo, 
centrocampista e capitano della Fiorentina degli anni trenta, che vinse anche 
il titolo Mondiale con l'Italia nel 1934.  
L'ex gigliato, che sfiorò il tricolore in maglia viola nel 1935, faceva giocare 
nonno Mario, che era mezzala sinistra, a destra a piedi "invertiti", e nel primo 
dopoguerra la sua squadra si trovava a volte, come racconta a figlio e nipote, 
a coadiuvare proprio la Fiorentina negli allenamenti come dimostra la foto 
sottostante.  

Per l'occasione, tra 
l'altro, la Fiorentina 
stessa ha consegnato 
una maglia speciale a 
Mario, al Viola Park, 
quella con il numero 

emblematico 
stampato sopra: 100 
appunto.  
Un regalo pensato dal 
figlio Piero e dal nipote 
Lorenzo, primi tifosi 
del super nonno ed ai 
quali Mario ha 

tramandato la passione per la squadra che ama, per la squadra che amiamo. 
Perché essere fiorentini è questo appunto: è passione, è ossessione, è sogno. 
 "Lei è del '26, ma è da sempre nei sogni miei", sono soliti, infatti, cantare i 
tifosi viola, e tra questi ce n'è anche uno che, dall'alto dei suoi 100 anni, può 
dire di aver trascorso una vita insieme a lei: alla nostra cara, amata Fiorentina! 
  
La redazione del GRILLO desidera unirsi alla felicità del Presidente del Dopolavoro Ferroviario di Firenze, 
Piero Pieri. per il traguardo dei 100 anni raggiunti dal padre Mario, auspicandone altrettanti in salute 
e TIFO per la Viola!!  
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Se non è guerra, è fame 
di Pasquale Tanzini 

 
Tra quegli oltre 200 milioni di abitanti che oggi 
chiamano Nigeria, paese che per un certo periodo ha 
avuto un’enclave che è stata presente in tutte le 
comunicazioni del mondo, il Biafra. Un nome che 
evoca un ricordo, stragi intestine e morti per fame, 
capace di mobilitare l’opinione pubblica per un 
periodo di aiuti. La fame aveva superato la guerra, una 
morte collettiva in altro modo, nel tentativo di 
sganciamento da subalternità tribali, strumento ancor 
più devastante, che dalle indipendenze dagli 
affrancamenti contro gli stati coloniali 
dal dopoguerra in poi tanto danno ha 
portato all’umanità tutta. Per chi ha una 
certa età, il nome Biafra evoca aiuti, 
impegno civile contro lo stallo che la 
guerra civile nigeriana produsse per più 
di un lustro. Questa tragedia diventò 
pure un proverbio, che nessuno oggi più 
ricorda, in quegli anni di fine ’60, "Pensa 
ai bambini del Biafra" è stata una frase 
abituale pronunciata dai genitori di 
fronte a un capriccio a tavola dei loro 
bambini. Tra l’altro, l’organizzazione non governativa 
Medici senza frontiere fu fondata nel 1971 da Bernard 
Kouchner e altri medici francesi proprio in seguito alla 
loro drammatica esperienza in Biafra. 
Verso la fine del secolo un altro nome africano 
Ruanda, anch’esso oggi dimenticato saltò alle 
cronache. Quando Edoardo Vianello negli anni ‘60 
cantava canzoni estive (Abbronzatissima, pinne, fucile, 
occhiali) anche ad indirizzo etnico (siamo i 
Watussi), con quel nome anticipava (era 
dall’anno prima che il Ruanda si rese 
indipendente dal Belgio, questo il nome 
che loro davano ai Tutsi, Watussi) che 
questo nome sarebbe stato tragico, Il 
Ruanda, con il genocidio nel 1994 di oltre 
un milione di Tutsi, in una guerra tribale 
guidata dagli Hutu (la fame sarebbe 
aumentata dopo, pur se sempre presente) in 
una delle pagine più sanguinose della storia 
africana, riportò alla ribalta un nome dimenticato. 
Il Burkina Faso, che prima ancora si chiamava Alto 
Volta. Oggi la situazione di questo Paese africano è il 
risultato di una combinazione di molteplici fattori: 
l’instabilità politica, gli effetti del cambiamento 
climatico, la mancanza di governance statale della 
sicurezza e, new entry, il terrorismo. Il Global 
Terrorism Index, che misura l’impatto del terrorismo 
per ogni Paese del mondo, lo indica al secondo posto 

appena dopo l’Afghanistan. Dall’anno passato è 
triplicato il bisogno di aiuti verso la popolazione, ma il 
controllo da parte del governo sul territorio nazionale 
è limitato dalla presenza di gruppi armati jihadisti, che 
ostacola le attività delle organizzazioni umanitarie. Ad 
esempio, l’associazione Medici Senza Frontiere ha 
annunciato la sospensione delle attività nel Paese 
dopo l’uccisione di due membri nel febbraio 2023. 
Pare inutile anche l’impegno di altre organizzazioni 
come quella di “Save the children” o come l’altra 

“Action Aid.” Inutile rilevare lo scenario 
d’instabilità politica che caratterizza la 
regione del Sahel, afflitta da frequenti 
colpi di stato, guerre civili, scontri di 
natura etnica e religiosa. Tutti fummo 
coinvolti nella logica degli aiuti al 
Burkina Faso dal 1984, quando uno dei 
paesi più poveri del mondo intraprese 
un programma socio-economico di 
cambiamento (nazionalizzazione delle 
terre e distribuzione ai contadini, 
riduzione del debito, alfabetizzazione, 

messa al bando delle mutilazioni genitali femminili, dei 
matrimoni forzati e della poligamia), fino al colpo di 
stato del 1987 che portò questo paese all’attenzione 
mondiale (unisco un piccolo inciso che mi coinvolge). 
Negli anni a cavallo del secolo ci furono interventi da 
ogni dove, dalle adozioni agli aiuti umanitari, alla 
sensibilizzazione politica generale (come i gemellaggi 
nei Comuni in funzione di aiuti), alla Chiesa, agli 

organismi internazionali. A titolo personale 
organizzai diverse cose, come quella che, in 
ogni manifestazione poetica, si facesse in 
ogni fine serata la Charity, un’elemosina, 
arrivando a 50 euro, cosa che avrebbe 
permesso a una famiglia, nei villaggi 
coordinati dai preti (e chi, sennò?) 

l’acquisto di un secchio, un carretto e un 
asino, atto come se qui da noi uno si 

iscrivesse alla Confindustria (oltre al difficile 
coltivare del deserto, mancanza d’acqua, etc.). 

Come presidente dell’Associazione Laps, con le offerte 
in quattro anni raccogliemmo la cifra (compresi gli utili 
della “vendita” dei miei libri, andati all’associazione 
Shalom) per fare quello che chiamammo il “Pozzo dei 
Poeti”, fornito a un villaggio che non aveva acqua, 
costò 4000 euro per metterlo in opera, tutto 
compreso, pure la mazzetta che il prete dette alla 
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banda locale per proteggere il pozzo 
dall’avvelenamento.  Ben sapendo che non tutti i salmi 
finiscono in gloria. Oggi, oltre 25 anni dopo, mi sono 
impegnato, nelle mie manifestazioni, per un’altra 
Charity, al fine di acquistare una mucca o un vitello 
(latte o carne per i bambini), per un villaggio che 
non sia caduto in mano degli islamici. Per un 
pozzo, poiché il problema della siccità 
permane, pare che il costo sia salito fino 
al doppio, gli islamici armati, oltre ad 
uccidere i cristiani, distruggono quello 
che non controllano. Burkina Faso un 
nome oggi torna sinistramente a essere 
evocato, allora per le stesse ragioni, la 
fame, perché la mancanza di cibo, acqua e 
medicine produssero quelle devastazioni che 
oggi si ripetono anche a causa della religione (350mila 
bambini sono esclusi dal minimo sistema educativo, 
mentre aumentano costantemente i casi di bambini 
costretti ad arruolarsi nelle milizie jihadiste). 
Bangladesh Parafrasando il discorso di Vittorio 
Emanuele II, nel 1859, quando al parlamento 
piemontese disse “Questo grido di dolore che da ogni 
parte d’Italia si leva…” innescando il processo che 
porterà all’unità d’Italia, oggi abbiamo molte parti del 
mondo che sono condizionate dalle guerre in essere, e 
se non sono guerre, è la fame a dominare la scena. Con 
questa carrellata arriviamo all’oggi, al presente, con 
un’altra realtà, quella del Bangladesh. Anche questo 
nome non suona per nulla nuovo, alle nostre orecchie. 
Oltre a dimostrare che ciclicamente tutto 
ritorna, significa anche che i problemi, le 
cause e gli effetti sono sempre gli stessi, 
non se ne scappa. Gli ultimi due mesi 
dell’anno passato hanno prodotto 
devastazioni, stavolta di tipo sociale, in 
Bangladesh. Oltre ad essere uno Stato tra 
i più poveri al mondo, pur se galoppa 
verso i 200 milioni di abitanti. Dagli anni 
settanta, quando si chiamava Pakistan 
dell’Est, (il nome Pakistan deriva 
dall'acronimo delle regioni di Punjab, 
Afghania, Kashmir e Sindh con l’aggiunta di una “i” per 
facilitare la pronuncia e del suffisso -stan, ovvero 
terra) con la rivoluzione si divise da quello occidentale, 
diventando lo Stato del Bangladesh, sopportando 
carestie, catastrofi naturali e povertà diffusa, oltre a 
sconvolgimenti politici e colpi di stato militari, fino al 

ripristino della democrazia nel 1991.  Anche qui, non 
sono mai mancate divisioni etniche, religiose, 
genocidi. All’inizio anni settanta tutto l’occidente e la 
cultura di massa furono coinvolti con gli aiuti alla 
popolazione dopo la guerra, compreso il “Concerto 

per il Bangladesh” che George Harrison fece al 
Madison Square Garden di New York nel 

1971. Oltre 50 anni dopo, torna alla ribalta 
la somma delle tensioni politiche ed 
economiche di questo paese. Ci sono 
sempre i bambini che fanno i mattoni, 
quelli che cuciono i palloni da calcio per i 
paesi ricchi, in mezzo secolo per questa 

povera gente non sono cambiate di molto, 
le cose. Però oggi il Pakistan è il secondo 

paese manifatturiero di abbigliamento al 
mondo, dietro alla Cina, e le sue 3500 fabbriche 
rappresentano l’85% delle esportazioni (55 miliardi di 
dollari, il16% del Pil). Fabbriche che, almeno 150, 
adesso i produttori hanno chiuso “a tempo 
indeterminato”, per troppe rivendicazioni salariali. Dei 
4 milioni di lavoratori tessili quasi tutte donne. 
Violente proteste dei lavoratori hanno segnato gli 
ultimi due mesi, la paga mensile arriva a 8.000 taka, 
meno di 70 euro al mese.  Con violente proteste, 
chiedono almeno la triplicazione, mentre il governo, 
dopo 5 anni, ora offre solo la metà. Al comando c’è una 
donna, Sheikh Hasina, 76 anni, il capo di governo più 
longevo al mondo, che guidò il paese verso la crescita, 
oggi è pure al quarto mandato, ma che negli anni ha 

invece causato anche un arretramento 
democratico e misure sempre più 
autoritarie contro dissenso e opposizione. 
Infatti, le carceri sono piene fino 
all’inverosimile, da dieci anni protestano 
per avere aumenti salariali, sono quasi 
10.000 i leader all’opposizione arrestati, 
tra i quali i due capi dei partiti più 
importanti. La prigione di Rajshahi ha una 
capacità di 4.000 prigionieri, oggi ne ha 
14.000. Questo gennaio dovrebbero 

esserci le elezioni, sono state previste, ma il 
rischio degenerativo è dietro alla porta. Siamo lontani, 
ma la globalizzazione ormai ci coinvolge, pur se 
indirettamente, nei contesti sociali. Una piccola nota a 
margine, tanto per dire quanto ne siamo coinvolti: in 
Bangladesh si producono marchi come Levi’s, Zara e 
H&M. 
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EUROPA, GREEN DEAL:  
SETTIMANA EUROPEA DELLA MOBILITA’ E NEUTRALITA’ CLIMATICA 

di Stefano Boni 
Dipartimento Trasporti e Infrastrutture Cisl Toscana 

 
Anche quest’anno la Commissione Europea, per tenere al centro la mobilità sostenibile, ha rilanciato il tema della 
“Settimana Europea della Mobilità” che è andata in scena dal 16 al 22 settembre 2023. Richiamare l’attenzione sulla 
qualità dell’aria che respiriamo nonché sulla qualità della vita. L’argomento messo al centro dell’iniziativa per il 2023 
è stato “Risparmiare Energia” in modo da richiamare l’attenzione su questo tema e nello stesso tempo spingere sulla 
ricerca per le fonti alternative e riflettere sui consumi energetici in particolare sul trasporto collettivo urbano ed 
extraurbano promovendo sempre più il trasporto pubblico. Insomma al centro il benessere dei cittadini attraverso la 
mobilità sostenibile contribuendo al risparmio energetico e migliorando la qualità dell’aria delle nostre città. 
Il tema scelto, quello del trasporto, nasce proprio perché è una delle maggiori fonti di inquinamento; in Europa fra il 
2020 e il 2021 le emissioni sono addirittura aumentate dello 0,6% e quindi è necessario rendere sempre più partecipi i 
cittadini rispetto ai cambiamenti in atto.  E’ in questo contesto che Il Parlamento Europeo ha approvato l'obiettivo di 
ridurre le emissioni del 55% entro il 2030 e la Neutralità Climatica entro il 2050, confermando al tempo stesso la sua 
leadership nella lotta globale contro il cambiamento climatico. Tali misure prevedono  una serie di norme conosciute 
come FIT FOR 55  che comprendono 13 riforme legislative correlate e 6 proposte di legge sul clima e l'energia, che 
dovrebbero complessivamente comportare maggiori benefici per molti settori partendo, per esempio, dalla qualità 
dell’aria, dell’acqua e suolo più puliti, dal miglioramento e potenziamento dei trasporti pubblici, dalla diminuzione dei 
rifiuti, sia quelli urbani che quelli industriali; insomma un miglioramento della salute per le generazioni presenti e future. 
Per promuovere l’iniziativa sono state individuate per il 2023, nel campo del trasporto, cinque aree tematiche dove i 
partecipanti potranno proporre i propri progetti: trasporti pubblici, mobilità attiva, riduzione della dipendenza dall’auto 
privata, gestione e organizzazione della mobilità e nuove soluzioni per le infrastrutture. Tutti possono aderire 
alla SETTIMANA EUROPEA DELLA MOBILITÀ presentando i progetti direttamente sul sito  www.mobilityweek.eu. 
Anche il Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica ha aderito all’iniziativa dando la disponibilità per il 
coordinamento e supporto agli eventi organizzati dai vari comuni e/o associazioni con l’idea di rendere edotti i cittadini 
e nello stesso tempo, essere in Europa uno dei maggiori Paesi per progetti e adesioni.  
Anche il Comune di Firenze ha aderito all’iniziativa promovendo varie iniziative in collaborazioni ad altre associazioni 
come per esempio:  #Bikes4Ukraine, campagna internazionale per fornire biciclette agli operatori umanitari per 
consegnare farmaci, cibo e aiuti umanitari in Ucraina; 
Comune di Firenze, Ridemovi e l’Associazione ucraina U-Cycle hanno donato 50 biciclette; 
biciclettata lungo le Mura organizzata da Musei civici fiorentini e la visita guidata al Museo dei Ciclismo Gino Bartali; 
lo spettacolo itinerante “Il campione e la zanzara”, evento che ha visto attori e spettatori in bicicletta. 
Firenze da molti anni aderisce all’iniziativa e ha messo la mobilità sostenibile al centro del proprio agire; infatti è una 
delle 100 città selezionate nell’ambito della Missione dell’Unione Europea “climaticamente neutrali e smart entro il 
2030”, dove l’obiettivo è essere protagonisti nell’innovazione e sperimentazione, per migliorare la qualità dell’aria e 
della vita, raggiungendo gli obiettivi della neutralità climatica fissati al 2050 circa 20 anni prima. 
Sono tutte iniziative lodevoli ma che non possono ridursi ad una settimana; vanno in qualche maniera praticate il più 
possibile nell’arco del tempo e per fare questo è necessario che il tutto sia accompagnato da un sistema di finanziamento 
certo e costante e nello stesso tempo coinvolga i cittadini ma soprattutto anche i lavoratori dei trasporti.   
Incentivare e supportare il cambiamento comportamentale dei cittadini invitandoli a fare scelte sempre di più nella 
direzione dell’utilizzo del mezzo pubblico attraverso una offerta collettiva adeguata, puntuale, di qualità e sicura, sia per 
raggiungere i luoghi di lavoro, di interesse ma anche solo per divertirsi. Ecco allora che entra in gioco il Governo, il quale deve 
garantire un sistema di finanziamento al “Fondo Nazionale Trasporti” adeguato e automatico rispetto  ai rincari dell’energia 
e dell’inflazione  e nello stesso tempo, una stretta collaborazione con gli Enti locali per mettere in campo insieme una  politica del 
trasporto pubblico condivisa e prospettica, per mettere in condizione ottimale i cittadini di portesi sempre più servire del 
trasporto pubblico locale, quale esso sia, dagli autobus, alle tramvie, metropolitane, treni  etc.  
Ecco allora che qui entra in gioco anche la professionalità e la qualità degli operatori del settore che devono essere 
formati e remunerati in maniera dignitosa e coerente ai rincari dalla vita di tutti i giorni. Mettere al centro il benessere 
della persona attraverso una vera presa di coscienza fra tempi di lavoro, tempi privati e famiglia, in modo da avere del 
personale pronto, qualificato, motivato e ben pagato di fronte alle nuove sfide.  
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Il mondo del lavoro ha bisogno di salari adeguati  
e di nuove professionalità 

di Stefano Boni 
Dipartimento Trasporti e Infrastrutture Cisl Toscana 

 

 
Il mondo del lavoro sta vivendo una stagione 
frastagliata ed incerta, situazione anche 
determinata da fattori esterni come la recente 
Pandemia, la guerra Russia-Ucraina come anche 
il conflitto infinito che ha prodotto recentemente 
una nuova guerra   Israele-Palestina. Guerre che 
apparentemente sembrano lontane, ma che, 
sommate alla transizione ecologica e green, 
hanno ricadute dirette anche sul nostro Paese, 
soprattutto nel campo dei costi dell’energia, 
della stabilità dei mercati e dell’economia e 
quindi anche sul lavoro, visto che l’Italia è uno dei 
maggiori paesi manufatturieri. 
Per quanto riguarda il mondo del lavoro, in 
quest’ultimo periodo, si registra una fase dove 
l’occupazione, in base all’ Osservatorio 
semestrale di “Itinerari Previdenziali” è tornata a 
salire. Su 38,4 milioni di persone in età lavorativa 
(15-64 anni), 23,5 milioni lavorano, 13 milioni 
sono inattivi (non lavorano e non cercano un 
lavoro attivamente) e altri 1,8 milioni scarsi 
risultano disoccupati, ossia in cerca di un lavoro; 
un tasso di occupazione del 61,5% è un risultato 
positivo ma non sufficiente, visto che la media 
nell’Eurozona si attesta a una decina di punti 
percentuali sopra. 
Per quanto riguarda la qualità del lavoro si vedono 
diminuire i contratti a termine (-1,9 rispetto allo 
scorso anno) ed aumentare quelli stabili (+2,6). Più 
nel dettaglio, rispetto all’inizio dell’anno del 2020 
(ante covid) gli occupati a tempo indeterminato   
sono aumentati di circa 700 mila unità, ma la 
situazione è molto delicata, in quanto le imprese 
sono sempre più alla ricerca di nuove figure 
professionali (pari a circa il 45% rispetto ai nuovi 
processi industriali) che non trovano risposta. Su 
questo tema è necessario investire in formazione 
altamente specifica e qualificata per far fronte alle 
nuove richieste. Il dato è comunque positivo; in 
Italia vi sono molte più persone a lavorare di 
qualche anno fa. 
Analizziamo alcuni dati partendo dal 2008 anno 
della crisi mondiale dove si vedevano i lavoratori 

licenziati della Banca Americana Lehman Brothers 
andare via con gli scatoli in mano; in Italia vi erano 
circa 23 milioni di lavoratori, il pil (la produzione di 
beni e servizi moltiplicata per i rispettivi prezzi di 
mercato) si attestava in circa 1.638 miliardi di euro 
mentre oggi abbiamo circa 23,5 milioni di 
lavoratori e il pil stimato si dovrebbe attestare a 
circa 2.050 miliardi. In pratica ogni lavoratore nel 
2008 produceva ricchezza per circa 71.150 euro, 
mentre oggi il dato salirebbe ad oltre 87.000 euro 
andando a registrare una crescita in 15 anni del 
21/22%. Ora però nell’analizzare l’inflazione nel 
medesimo periodo si vede che è stata 
complessivamente del 29%, con una media di circa 
1,9% annua e quindi, in termini reali, la ricchezza 
prodotta da ogni lavoratore non è cresciuta ma 
diminuita di circa l’8%, andando ad incidere in 
maniera diretta sugli stipendi, che risultano 
diminuiti ed andando ad impoverire il ceto medio. 
In questo quadro non è aumentata nemmeno la 
produttività in quanto molto spesso, sono mancati 
da una parte gli investimenti in nuove tecnologie e 
nei nuovi sistemi digitali e dall’altra nella 
formazione; è come se più persone siano costrette 

 

14 



 
 

 

a spartirsi una torta sempre uguale o, addirittura, 
più piccola.  

In questo contesto è indispensabile governare i 
cambiamenti attraverso politiche attive che 
devono essere adeguate rispetto allo scenario 
attuale ed è dirimente che gli investimenti 
previsti dal PNRR soprattutto nel campo della 
ricerca, nella formazione e relative nuove 
professionalità, nella scuola etc. debbano essere 
attuati, in modo da essere all’altezza delle nuove 
sfide e del mondo del lavoro che cambia. È in 
questo scenario che abbiamo bisogno anche di 
innovare e rilanciare la contrattazione, in 
particolare quella di 2° livello, nonché  anche 
potenziare il sistema di welfare a partire da 
quello previdenziale, sanitario ma anche andare 
ad incidere sulla qualità della vita, attraverso 
tutta una serie di servizi alla persona (accesso agli 
asili, riposi, ferie etc.) Particolare attenzione va 
posta alla formazione che non deve essere a spot 
ma assolutamente continua ed innovativa, da 
una parte per mantenere e sviluppare le 
competenze e professionalità acquisite e 
dall’altra per essere aggiornati rispetto ai nuovi 
processi della digitalizzazione e alle nuove 
tecnologie. Una sfida a tutto campo dove il 
sindacato deve essere protagonista e guidare nel 
futuro le nuove generazioni.  
In questa situazione di cambiamento è 
necessario essere pragmatici ma nello stesso 
tempo guardare al futuro attraverso nuove idee 
e nuove proposte che, in qualche maniera, 
possano proiettare il mondo del lavoro nel futuro 
creando basi solide e opportunità di crescita e 
buona occupazione.  

Per questo la Cisl ha lanciato l’idea (già 
sperimentata in alcuni paesi europei), di far 
diventare protagonisti e attori attivi i lavoratori 
attraverso alcune parole chiave come: 
competenze, politiche attive, contrattazione e 
partecipazione.  
Proprio sulla partecipazione, attraverso 
l’applicazione dell’art.46 della nostra 
costituzione, si lancia la proposta di fari sì che i 
lavoratori debbano essere partecipi alle decisioni 
delle aziende, sia pubbliche che private, 
attraverso un reale coinvolgimento nei consigli di 
amministrazione delle stesse. Su questo tema è 
stata avviata una raccolta di firme certificate per 
portare in parlamento una legge di iniziativa 
popolare attraverso la quale stimolare la politica 
a prendere in esame la proposta e creare un 
nuovo modo di concepire il lavoro e l’impresa. La 
proposta di legge è stata consegnata alla camera 
dei Deputati il 27 novembre 2023, supportata da 
circa 400.000 firme di lavoratori, pensionati e 
studenti validate dai Comuni, una proposta che 
consentirebbe di alzare i salari, redistribuire la 
produttività, ridurre gli orari e mettere in campo 
nuovi modelli organizzativi, contrastare le 
delocalizzazioni ed altre iniziative a favore del 
lavoro e dei lavoratori. Insomma un nuovo modo 
di intendere il lavoro, nello specifico la proposta 
di legge prevede delle innovazioni (vedi:  
youtu.be/FHTbRPrSeGM). 
Questo è il momento delle scelte coraggiose. 
Siamo nel tempo in cui da una parte si assiste alla 
chiusura di intere filiere del lavoro legate al 
termico e dall’altra si aprono nuovi scenari con 
forte richiesta di manodopera specifica e 
qualificata. Situazione che caratterizzerà  questo 
periodo di transizione, pertanto non resta che 
dare nuovo slancio alla contrattazione, rinnovare 
i contratti, aumentare i salari, sviluppare il 
welfare aziendale e soprattutto coinvolgere i 
lavoratori in maniera diretta con la 
“Partecipazione alla vita delle imprese e alle 
scelte del prossimo Futuro”.  
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Certo signori, sono polemico, e vengo da lontano 
di Pasquale Tanzini 

 

Anche il Natale appena passato ha riacceso polemiche 
che parevano sopite, per lo più indotte da una forma 
di censura preventiva, come dire, politicamente e 
stupidamente corretta, anche questa innescata dal 
mondo della scuola di base, uno dei luoghi più impervi 
e refrattari al pragmatismo dell’intelligenza. Ogni 
pretesto è buono per aizzare polemiche, accendendo 
fuochi fatui su argomenti che meriterebbero molta più 
serietà e rispetto. Alla fine dell’anno molte scuole 
hanno trovato direttori o presidi che, pavidamente, 
hanno vietato nelle scuole l’esposizione dei presepi. 
Anche questo mi pare un bel modello sbagliato, 
riguardo ai metodi e le motivazioni necessarie per 
sviluppare l’attenzione allo studio per alunni e studenti 
(e le tante maestre Pedani incompiute), in un mondo 
che non tiene più né ai modelli educativi, né alle 
tradizioni, sostituite tutte dal 
consumismo e dagli smartphone. Un 
mondo che invece contribuisce a 
scatenare un’annuale parodia delle 
guerre di religione, mimetizzato in 
qualche penoso tentativo di occultare 
le radici giudaico-cristiane della civiltà occidentale 
tutta (cosa che neppure l’addobbo dell’albero natalizio 
intacca, anzi diventando integrata allo spirito laico 
della festa). Un gesto estremistico e semplicemente 
stupido, in nome di un principio falsamente ispirato 
sull’accoglienza di bambini di origine islamica. 
Compresa la recita del canto di Natale preparata dalle 
maestre, nell’italico nordest, sostituendo la parola 
Gesù con Cucù, con un effetto ridicolo che ha 
scatenato dichiarazioni furiose. Come quando 
avvenne, diversi anni fa, un analogo conflitto sulla 
collocazione del crocifisso nelle aule, scatenando tutte 
le polemiche possibili tra Stato e Concordato. Negli 
anni a cavallo del giro secolo, il presidente dell’unione 
musulmani d’Italia, tale Adel Smith -a dispetto del 
nome, italianissimo- chiese alle maestre della scuola 
dove aveva i due figli (in provincia dell’Aquila) di 
rimuovere il crocifisso appeso alla parete o, in 
subordine, di appendere alla parete un quadretto con 
una sura del Corano. Gesto che, oltre a scatenare 
polemiche in tutto il Paese, dette risultati definitivi 
anni dopo (dalla norma fascista del 1924) -l'esposizione 
non è obbligatoria ma nemmeno discriminatoria- la 
Cassazione si è espressa in modo definitivo trent’anni 
dopo, come difesa della laicità dello stato -
equiparazione del crocifisso alla restante simbologia 
religiosa e libertà di scelta delle singole comunità 
scolastiche-, ecco la piccola rivoluzione introdotta dai 
giudici nel 2021. Per alleggerire la narrazione, sempre 
diversi anni fa, ogni mattina andavo al bar per un caffè, 

vicino al mio ufficio. Era piccolo locale, con il barista-
proprietario, una via di mezzo tra un calciante in 
costume e un lottatore di sumo, però gentilissimo, che 
intorno alle feste si era addobbato pure un presepe, in 
un tavolino triangolare addosso alla vetrina. Scarno, 
solo cinque o sei personaggi, ma con una caratteristica 
da lui aggiunta: una fila di piccoli maialini che 
circondavano tutt’intorno il perimetro esterno della 
capannuccia. Alla domanda perché questo?, 
rispondeva che aveva aggiunto i maiali perché non 
voleva che i marocchini (con questo termine lui 
definiva tutti i musulmani) gli disturbassero il presepe. 
Conciso, essenziale, pure spiritoso. Difendeva la sua 
convinzione religiosa, anche in mezzo a bomboloni e 
brioches. Ancora più indietro, correva l’anno 1985, per 
chi ha memoria di quel periodo e delle conflittualità di 

quei tempi. Quando, allora ero 
impegnato in politica amministrativa, 
iniziò la bagarre dell’insegnamento 
della religione nelle scuole primarie. Il 
governo Craxi aveva firmato un 
aggiornamento del Concordato 

mussoliniano del 1929, tra Chiesa e Regno d’Italia, con 
gli aggiornamenti necessari (effetti civili del vincolo 
matrimoniale canonico, eliminazione della congrua 
per i preti, nascita dell’8 per mille, etc.) anche tra le 
diverse confessioni religiose (valdesi, metodisti, 
avventisti, pentecostali, ebrei, battisti e luterani). 
Ricominciava quindi, anche nelle scuole primarie, una 
visione nuova della religione cattolica, da più che 
confessionale andava vista nel suo aspetto storico, con 
una diversa penetrazione dentro i fenomeni sociali. Le 
forme di apertura e quell’ estremismo resistente 
spiazzavano insegnanti, direttori, genitori e presidi, 
oltre ad alimentare il dibattito tra le forze politiche e i 
loro orientamenti. Personalmente mi trovai 
imbottigliato tra due situazioni paradossali, dei quasi 
trenta plessi scolastici che sovrintendevo, venti erano 
in una diocesi e dieci in un’altra, con tutte le 
complicanze del caso, perché i ragazzi abitavano in 
luoghi che a volte stavano da una parte e le loro scuole 
dall’altra, e viceversa, con tutte le matasse che 
s’ingarbugliavano tra chiese, oratori, catechismi, 
lezioni e famiglie. Avevo, goliardicamente, stampato e 
affisso dietro alla mia scrivania un cartello (una 
canzone di Zucchero, chi lo ricorda?) storpiandone un 
verso (solo una sana e consapevole libidine salva il 
giovane dallo sport e dall’azione cattolica), forse a 
celebrare lo spirito laico con il quale affrontavo le 
beghe quotidiane. Tra l’altro, di cartelli ne avevo affissi 
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due, l’altro era una palesemente dichiarazione di 
superiorità (come posso essere modesto quando sono 
il migliore?) al solo scopo di provocare sorrisi di 
complicità, per chi ha conoscenza del detto: chi si loda 
s’imbroda. Bene, una mattina la porta si aprì 
presentandomi il Vescovo, visita non prevista, non 
annunciato (voglio fargli una sorpresa, mi raccontò poi 
il mio ascaro), ornato dei suoi pendagli vari, che mi 
porse subito l’anello per la riverenza che si aspettava. 
Mi alzai, gli presi la mano, la girai e gliela strinsi forte, 
mettendolo a sedere. Il prelato forse si aspettava un 
ricevimento più da pecorella del suo gregge, che da 
cinghiale temerario. “-Quindi -carissimo- penso che 
non avrai alcuna remora a sistemare la faccenda nei 
plessi scolastici, vero?” A quest’affettata confidenza 
non richiesta risposi che mi sarei attenuto alle 
risultanze delle assemblee scolastiche. “Beh, la cosa è 
semplice, sarà sufficiente che quando i ragazzi faranno 
l’ora di religione, quelli che rinunciano staranno fuori, 
nel corridoio, a leggere qualcos’altro…” Le persone 
risolute, quelle abituate a 
decidere, membri di una 
razza padrona mi piacciono, 
specie quando faccio loro 
uno sgambetto. Con il 
sorriso più ipocrita che 
avevo, risposi: “-Nessun 
problema, monsignore 
(pronunciato minuscolo, 
ruffiano come il suo -carissimo- sicuramente avrebbe 
preferito Eccellenza), nel caso che, basterà alternare la 
cosa, una volta ogni due settimane farò mettere il 
crocifisso nel corridoio, così i ragazzi faranno lezione lì, 
e quelli che non aderiscono resteranno in classe a 
leggere, restiamo d’accordo così....-” Sbuffando, 
diventò rosso, un breve saluto e prese la porta, tra le 
risatine delle mie impiegate, beghine ma non troppo. 
“Basta seguire i moniti che ho messo dietro alla 
scrivania, ogni problema è risolto dissi loro ridendo-, 
abbiamo tamponato il potere assolutistico della 
chiesa...” Anche se devo dire che la visione 
fondamentalista veniva più dalle persone che dalla 
fede, infatti l’altro vescovo interessato al mio caso, 
dietro annuncio di visita, fu persona splendida, proprio 
di un’altra dimensione, fu una cordiale chiacchierata. 
Su quest’argomento, prima di salutarmi, mi disse solo: 
“-Lei sicuramente farà la scelta migliore, nell’interesse 
di tutti…-”. Persona splendida. Con il presupposto del 
confronto civile, ogni asperità si può appianare, sono 
le concezioni di certezza assoluta quelle che fanno da 
ostacolo, non importa l’argomento. E oggi si 
riacutizzano in troppi campi del vivere quotidiano le 
differenze di fondo, le visioni di nicchia che 
pretendono legittimazioni anche a scapito di 
maggioranze, di altre visioni sugli argomenti trattati. In 

questo clima di wokismo, di cancel culture, di 
rivendicazione e riconoscimento coatto di presunti 
diritti e valori, sempre più si esasperano e si 
parcellizzano gli argomenti del vivere quotidiano, 
cercando maggiori legittimazioni in un’omologazione 
sociale che richiede sì concessioni, ma anche più 
chiarezza. Il momento storico che viviamo, dove 
aumentano le folle di quelli che piangono e soffrono, 
nel corpo e nello spirito, a causa delle logiche di potere 
e d’ideologia, gente alla quale manca il pane, in molti 
si occupano delle rose, raccontando al mondo, con 
fiero cipiglio e fronte corrucciata, dichiarazioni 
pappagallesche che vanno dalle banali ovvietà fino alla 
perdita del senso del ridicolo. Immalinconisce la 
mancanza delle forme di polemica classiche, delle 
confutazioni per la ricerca di compatibilità sociali al 
passo con i tempi. Certo, tutti con in bocca il lgbtq+, 
l’acronimo utilizzato per far riferimento alle persone 
lesbiche, gay, bisessuali, transgender, queer e, più in 
generale, a tutte quelle persone che non si sentono 

pienamente rappresentate 
sotto l’etichetta di donna o 
uomo eterosessuale, 
mentre le famiglie 
“arcobaleno” sono quelle in 
cui almeno un genitore 
s’identifica come tale. Oltre 
all’universo queer, in non 
eterosessuali o cisgender, 

oggi si affacciano ancora nuove formulazioni di 
modelli. Torniamo perlomeno nel dibattito sgonfio che 
imperversa l’informazione, al solito, vecchio problema 
di lana caprina, siamo ancora fermi ai crocifissi mentali 
nelle scuole o ai presepi interraziali i e interreligiosi. 
Senza confronto, il tempo sta fermo, e le concessioni 
finiscono dall’essere rivendicate al diventare estorte, 
in una specie di gioco al rialzo, con l’asticella che viene 
sempre spostata. Quando nel liceo milanese furono 
installati bagni neutri no gender, la preside alla 
domanda: perché questa decisione? La risposta fu: qui 
i ragazzi sono tutti in transizione. Come, facendo un 
esempio, il sentirsi donna vestendosi da donna è al pari 
del sentirsi astronauta vestendosi così a carnevale. 
L’anormalità non può essere spacciata per normalità, 
ma il catalogo è questo. Ultimo frutto della scuola di 
pensiero attuale, in nome della battaglia per 
l’indipendenza del genere (pure se mi domando quanti 
siano al mondo gli imbecilli), leggo che si discetta sul 
fatto che l’allattamento “naturale” al seno non sia 
etico, in quanto rafforzativo dei ruoli di genere. A 
questi, un bel vaffanculo dove glielo iniettiamo? Allora, 
popolo. polemizzate, gente, polemizzate, farà bene a 
tutti. 
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GALLERIA DI COMPOSITORI 
a cura di Fabio Magini 

 

JAKOV VLADIMIROV 
 
Jakov Vladimirov, nato a Mosca il 22 luglio 1935, docente all’Istituto 
Aereonautico della capitale russa, autore di numerosi articoli e libri, 
Giudice e Grande Maestro Internazionale per la composizione 
rispettivamente dal 1965 e dal 1988, ha composto più di 700 problemi 
diretti in due e tre mosse (circa 50 primi premi) oltre a numerosi 
aiutomatti. Sette volte campione dell’URSS e di Russia per la 
composizione, vanta anche tre titoli di campione del mondo nella gara 
individuale di composizione e otto titoli nel campionato mondiale a 
squadre con URSS e Russia. Ha dato il nome ad un tema del due mosse: 
due tentativi A e B sono sventati rispettivamente dalle difese a e b. Nel 
Gioco Reale, dopo la chiave, alle stesse difese il Bianco dà matto giocando 
le mosse dei tentativi del Gioco Virtuale. 
 

 
 

1.  J. Vladimirov 
Sahs 1977 
 
≠2 (10+8) 
Nel problema eponimo del diagramma 1 il tentativo 1.Tdd6-
A? minaccia 2.Dg1/Ta6≠ ma il Nero si 
salva con 1...Cg6-a! Un secondo tentativo 1.Td8-B? minaccia 
2.Dg1/Ta8≠ ma è sventato stavolta da 1...Ag2-b! Chiave 1. 
Dg1! (minaccia 2.Td4~≠): se 1... Cg6-a; 2.Tdd6-A≠ e se 1...Ag2-
b; 2.Td8-B≠. 
 
 
 
 
 
 
2. J. Vladimirov 
Schachmaty v SSSR 1968 
1° Premio 
 
≠3 (9+12) 
Nel secondo problema, vincitore nel 1968 del concorso per i 3 
mosse della prestigiosa rivista russa  Schachmaty v SSSR, dopo 
la chiave 1.Te2! che minaccia 2.Txd2+, cxd2; 3.Dxd2≠, alle 
difese nere che catturano l’Ad5 il Bianco risponde con 
altrettante catture del Pd6. Se 1... Ccxd5; 2.Cfxd6, se 
1...Cfxd5; 2.Axd6, se 1... Axd5; 2.Txd6, se 1... exd5; 2.Cbxd6. 
Infine, se 1... Rxd5; 2.Txd6≠. 
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Per info e prenotazioni: DLF Turismo Tel. 055 2609524 Piero Paoletti 3336646551 Bertoni Giuseppe e  3397943326 
Mail:  turismo.fi@dlf.it  Agenzia Happytrain: Tel. 0575/5300712 –  mail:happytrain@dlfarezzo.it 

N.B. Per poter partecipare alle iniziative del DLF Firenze è necessaria la tessera associativa 19 

INVITO A TUTTI I SOCI E FREQUENTATORI 
 

Il Dopolavoro Ferroviario di Firenze é lieto di informare che nel corso del 2024 
riprenderà l’attività del settore Turistico, che a seguito della pandemia e di motivi 
tecnici di aggiornamento ed adeguamento dei programmi fu temporaneamente 
sospeso.  
Pertanto con soddisfazione siamo orgogliosi di comunicare che in collaborazione 
e con l’organizzazione tecnica dell’Agenzia di viaggi “Happy Train” di Arezzo, 
presso la sede del DLF di Firenze in via G. Paisiello, 1 Firenze,  
 

  MERCOLEDI 17 GENNAIO ORE 20.30 
 

sarà realizzata la serata di presentazione della prima parte del calendario 
turistico sociale 2024 che comprende le principali proposte di viaggio primaverili 
nonché alcuni soggiorni estivi a disposizione dei sigg Soci. 
Nel corso della serata sarà già possibile procedere con le prenotazioni. 
 

              

               
 

 
I SOCI E LA CITTADINANZA SONO I BENVENUTI 
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CARNEVALE A VENEZIA 
SABATO 10 FEBBRAIO 2024 

Ritrovo dei partecipanti. Partenza con Bus G.T. da Arezzo e Firenze in luoghi e orari da 
stabilire. Soste lungo il percorso. Arrivo a Venezia al Piazzale Tronchetto, dove poi ci 
dirigeremo a piedi verso il molo per prendere l’imbarcazione a noi riservata per raggiungere 
Piazza San Marco. Intera giornata a disposizione per visitare la Città e ammirare le 
meravigliose maschere di carnevale. Pranzo libero. 
 
CARNEVALE DI VENEZIA: di origini antichissime 
con prime testimonianze già nel 1094, il Carnevale 
di Venezia riproposto nel 1979 quasi dopo due 
secoli di assenza, mantiene oggi le sue vecchie 
tradizioni, rispettando una storia secolare. Il 
Carnevale veneziano significa ancora adesso 
teatro, dolcissimi cibi tipici, straordinarie maschere 
e costumi. E come succedeva durante la 
Serenissima sa trasformare i palazzi privati in 
luoghi di festa per balli e trasgressioni.  
In serata, rientreremo con il battello al Tronchetto, dove troveremo il Bus per il rientro a 
Firenze e ad Arezzo. 
Il comune di Venezia potrebbe nel frattempo inserire una tassa di ingresso alla città, ad oggi 
non inclusa nella quota di partecipazione.  
QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 70,00 min 40 persone 
QUOTA PARTECIPAZIONE € 65 min. 50 partecipanti 
LA  QUOTA  COMPRENDE:  viaggio in bus GT riservato, biglietto battello Tronchetto / Piazza San Marco 
a/r, accompagnatore. 
LA  QUOTA  NON  COMPRENDE: assicurazione annullamento, ingressi, mance, pranzo, extra e tutto 
quanto non indicato ne “la quota comprende”.             
                                                                       

ORGANIZZAZIONE TECNICA AGENZIA VIAGGI HAPPYTRAIN 
 

Per info e prenotazioni: DLF Turismo Tel. 055 2609524 Piero Paoletti 3336646551 Bertoni Giuseppe e  339794332  
Mail:  turismo.fi@dlf.it  Agenzia Happytrain: Tel. 0575/5300712 –  mail:happytrain@dlfarezzo.it 

N.B. Per poter partecipare alle iniziative del DLF Firenze è necessaria la tessera associativa 
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TORINO 

SACRA DI S. MICHELE e MUSEO EGIZIO 
09-10 MARZO 2024 

09 MARZO Partenza di prima mattina da Arezzo e Firenze. 
Soste lungo il percorso. Pranzo libero. Arrivo e ingresso 
dopo breve passeggiata alla Sacra di S. Michele. 
Un’antichissima abbazia costruita tra il 983 e il 987, 
riconosciuta monumento simbolo della Regione Piemonte 
e luogo che ha ispirato lo scrittore Umberto Eco per il best-
seller Il nome della Rosa. Dall’alto dei suoi torrioni si 
possono ammirare il capoluogo piemontese e un 
panorama mozzafiato della Val di Susa.  All’interno della 
Chiesa principale della Sacra, risalente al XII secolo, sono 
sepolti membri della famiglia reale di Casa Savoia. Al 
termine della visita partenza per Torino, sistemazione in hotel, cena e pernottamento.  
 
10 MARZO Prima colazione in hotel. Visita guidata del centro storico di Torino: Piazza Castello sulla quale 
si affacciano diversi palazzi storici fra cui Palazzo Madama interessante per il suo aspetto in parte 
medievale ed in parte barocco, la chiesa di San Lorenzo e il Teatro Regio ricostruito in forme moderne. La 
Mole Antonelliana simbolo della città: alta m. 167,50 è stata fino a poco tempo fa la costruzione in 
muratura più elevata d'Europa, oggi ospita il Museo del Cinema inaugurato nel 1958. Pranzo in ristorante. 
Nel pomeriggio visita facoltativa del Museo Egizio la più importante raccolta di antichità egizie di tutta 
Europa: statue, mummie, sarcofagi, ricostruzione di templi ecc. Al termine partenza per il rientro a Firenze 
e Arezzo. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 260,00   min 25 partecipanti 
Acconto alla prenotazione € 100,00 - Supplemento singola € 30,00 
LA  QUOTA  COMPRENDE:  : Viaggio in bus riservato e a disposizione come da programma; 1 pernottamento in 
hotel in mezza pensione; 1 pranzo in ristorante con bevande; visita guidata e ingresso alla Sacra di San Michele, 
visita guidata di Torino (solo esterni); Assicurazione medico/bagaglio; accompagnatore. 
LA  QUOTA  NON  COMPRENDE: Ingresso facoltativo al Museo Egizio e al Museo del Cinema; Extra personali; tassa 
di soggiorno; In genere tutto quanto non riportato alla voce la quota include. 

ORGANIZZAZIONE TECNICA AGENZIA VIAGGI HAPPY TRAIN 
 

Per info e prenotazioni: DLF Turismo Tel. 055 2609524 Piero Paoletti 3336646551 Bertoni Giuseppe e  33979433  
Mail:  turismo.fi@dlf.it  Agenzia Happytrain: Tel. 0575/5300712 –  mail:happytrain@dlfarezzo.it 

N.B. Per poter partecipare alle iniziative del DLF Firenze è necessaria la tessera associativa 
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MOSTRA DELLE CAMELIE 
CON PRANZO DI PESCE 

24 MARZO 2024 
Partenza alle ore 7.30 da Arezzo. 
Partenza alle ore 8,15 circa da Firenze. 
Sosta lungo il percorso, arrivo a 
Capannori. Trasferimento con le navette 
al Borgo delle Camelie. Mattinata a 
disposizione per la visita della mostra 
mercato e degli eventi collaterali come 
“camelie e libri”, degustazioni di te, 
lavorazioni artigianali, interventi 
musicali presso il giardino botanico con 
collezione di 700 camelie dell’800…Alle 
ore 12.30 rientro al bus con le navette e 
trasferimento lungo la costa tirrenica per pranzo di pesce. Dopo pranzo tempo libero per 
passeggiata lungomare. Rientro a Firenze e ad Arezzo in serata. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 85,00   min 25 partecipanti 

LA  QUOTA  COMPRENDE:  : viaggio in bus GT riservato, pranzo in ristorante bevande incluse, ingresso alla mostra 
delle camelie, accompagnatore. 

LA  QUOTA  NON  COMPRENDE mance, extra e tutto quanto non espressamente indicato ne la quota comprende 

ORGANIZZAZIONE TECNICA AGENZIA VIAGGI HAPPYTRAIN 

Per info e prenotazioni: DLF Turismo Tel. 055 2609524 Piero Paoletti 3336646551 Bertoni Giuseppe e  33979433  
Mail:  turismo.fi@dlf.it  Agenzia Happytrain: Tel. 0575/5300712 –  mail:happytrain@dlfarezzo.it 

N.B. Per poter partecipare alle iniziative del DLF Firenze è necessaria la tessera associativa 
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PASQUETTA  

BOLGHERI E CASTAGNETO CARDUCCI 
CON PRANZO DI PESCE 

 

1 APRILE 2024 
 

Partenza con bus g.t. riservato da Arezzo e Firenze, arrivo in 
mattinata a Bolgheri, visita guidata del paese, luogo reso 
celebre dai versi di Giosuè Carducci nella poesia “Davanti 
San Guido” (1874). Bolgheri è famoso, oltre che per le 
caratteristiche storico-paesaggistiche, anche per i vini rossi 
che vengono prodotti nella zona. Grazie alle particolari 
caratteristiche del terreno e al microclima soleggiato, 
asciutto e moderatamente ventilato, si sono ben adattati 
nella zona vitigni di origine bordolese, quali il Cabernet 
Sauvignon, il Cabernet Franc, il Merlot e il Petit Verdot. 
   
Pranzo di pesce in ristorante a Marina di Castagneto Carducci così composto: 

TRIS DI ANTIPASTI DI MARE 
(panzanella di mare, polpette di pesce fritte e insalata di mare) 

RISOTTO ALLO SCOGLIO 
FRITTURA DI CALAMARI E VERDURE 

PANNA COTTA O SEMIFREDDO ALLA NOCCIOLA,  
ACQUA, VINO, CAFFE’ 

 

Nel pomeriggio visita di Castagneto Carducci, tra i borghi più conosciuti della Costa degli Etruschi.  
Arroccato su una collina a meno di 10 km dal mare, Castagneto è sviluppato attorno all’imponente castello 
medievale situato nel punto più alto del paese. La città chiamata in origine “Castagneto Marittimo” divenne, 
all’inizio del ‘900, “Castagneto Carducci” in onore del celebre poeta italiano che qui trascorse parte della sua 
infanzia. Rientro a Firenze e ad Arezzo in serata. 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 95,00   min 25 partecipanti 
 

LA  QUOTA  COMPRENDE:  : Bus GT riservato, visita guidata a Bolgheri e pranzo in ristorante di pesce con bevande; visita di 
Castagneto Carducci, accompagnatore. 
LA  QUOTA NON  COMPRENDE ingressi, extra e tutto quanto non indicato ne “la quota comprende” 

ORGANIZZAZIONE TECNICA AGENZIA VIAGGI HAPPYTRAIN DI AREZZO 
 

 

Per info e prenotazioni: DLF Turismo Tel. 055 2609524 Piero Paoletti 3336646551 Bertoni Giuseppe e  33979433  
Mail:  turismo.fi@dlf.it  Agenzia Happytrain: Tel. 0575/5300712 –  mail:happytrain@dlfarezzo.it 

N.B. Per poter partecipare alle iniziative del DLF Firenze è necessaria la tessera associativa 
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GRAN TOUR DI SICILIA 
20 - 27 Aprile 2024 

20 Aprile: Partenza da Firenze e Arezzo nel primo pomeriggio. Arrivo al porto di Napoli e Imbarco su motonave in partenza per 
Palermo alle 20:00. Sistemazione nelle cabine. Cena libera. Pernottamento. 
21 Aprile: Sbarco a Palermo. Prima colazione libera. Intera giornata dedicata alla visita guidata di Palermo: Palazzo Reale con la 
rinomata Cappella Palatina dai preziosi mosaici; la grandiosa Cattedrale, l’asse storico di Corso Vittorio Emanuele, i Quattro 
Canti, Piazza Pretoria con la sua fontana barocca e gli esterni delle chiese della Martorana e di San Cataldo. Pranzo in Ristorante. 
Nel pomeriggio sistemazione in hotel in pieno centro storico, cena in ristorante e passeggiata lungo via Maqueda fino al Teatro 
Massimo. Pernottamento.    
22 Aprile: Prima colazione in albergo. In mattinata partenza per Erice e visita 
guidata di questo incantevole centro medievale. Pranzo in agriturismo in un 
tipico baglio del ‘700 nella campagna trapanese. Nel pomeriggio breve e 
gradevole traversata in barca nella Riserva Naturale dello Stagnone per 
raggiungere Mozia. Visita guidata dell’isola e del suo piccolo ma prezioso 
museo archeologico. Rientro sulla terraferma e proseguimento per 
Agrigento. Arrivo in serata in albergo, sistemazione nelle camere riservate, 
cena e pernottamento. 
 23 Aprile: Prima colazione in albergo. Mattinata dedicata alla visita guidata 
della straordinaria Valle dei Templi: dal Tempio di Giunone al maestoso 
tempio della Concordia. Proseguimento per Piazza Armerina per il pranzo in 
ristorante e per la visita guidata della grandiosa Villa Romana del Casale dai superbi mosaici pavimentali. Arrivo ad Acireale. 
Cena e pernottamento in albergo. 
24 Aprile: Prima colazione in albergo. Mattinata dedicata all’escursione sull’Etna, raggiungendo l’area di Rifugio Sapienza a 1910 
mt slm. Pranzo in ristorante sull’Etna dal ricco buffet. Nel pomeriggio raggiungiamo Taormina vera perla del Mediterraneo per 
la visita guidata del delizioso centro. Tempo libero per lo shopping e rientro in hotel in serata. Cena e pernottamento.  
25 Aprile: Prima colazione in albergo. Escursione con visita guidata di Siracusa e del suo parco archeologico con l’Anfiteatro 
Romano, il Teatro Greco, l’Orecchio di Dionisio; e della deliziosa isola di Ortigia, il nucleo più antico della città. Pranzo in 
ristorante. Nel pomeriggio si raggiunge Noto, per una “passeggiata” nel barocco siciliano. Rientro in albergo in serata; cena e 
pernottamento. 
26 Aprile: Prima colazione e partenza per Cefalù per la visita libera del rinomato duomo normanno e passeggiata per le viuzze 
del centro storico. Pranzo in ristorante e relax sul lungomare di Cefalù. Nel pomeriggio raggiungiamo Monreale per la visita 
libera del rinomato Duomo. Proseguimento per il porto di Palermo per imbarco su motonave in partenza per Napoli alle 21:00. 
Sistemazione nelle cabine. Cena libera. Pernottamento. 
27 Aprile: Sbarco al porto di Napoli in mattinata e proseguimento per il rientro ad Arezzo e Firenze. 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 1.050,00 minimo 35 partecipanti 
                                                                                      € 1.190,00 minimo 25 partecipanti 
ACCONTO ALLA PRENOTAZIONE: € 300.00                      SUPPL. SINGOLA (SULLA NAVE E IN HOTEL)  €245.00  
LA  QUOTA COMPRENDE: Viaggio in bus GT riservato, Nave GNV Napoli/Palermo/Napoli con sistemazione in cabine doppie 
interne. Sistemazione in alberghi 3 e 4 stelle, PENSIONE COMPLETA dal pranzo di arrivo in Sicilia, al pranzo del giorno di 
partenza dalla Sicilia, Bevande incluse. Servizi Guida a Palermo, Erice e Mozia, Valle dei Templi, Villa Romana del Casale, 
Taormina, Siracusa. Barca per l’isola di Mozia, assicurazione medico-bagaglio, accompagnatore. 
 LA  QUOTA  NON  COMPRENDE: : INGRESSI FACOLTATIVI DA PAGARE IN LOCO € 90,00 CIRCA, tasse di soggiorno da pagare 
negli alberghi, extra in genere e quanto non evidenziato a “La Quota Comprende”.        

 

ORGANIZZAZIONE TECNICA AGENZIA HAPPYTRAIN 
 

Per info e prenotazioni: DLF Turismo Tel. 055 2609524 Piero Paoletti 3336646551 Bertoni Giuseppe e  3397943326 
Mail:  turismo.fi@dlf.it  Agenzia Happytrain: Tel. 0575/5300712 –  mail:happytrain@dlfarezzo.it 

N.B. Per poter partecipare alle iniziative del DLF Firenze è necessaria la tessera associativa 
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Cani e Mastodonti 
di  Pasquale Tanzini 

 

Appartengo da un decennio alla categoria che risponde ai 
canoni che sembrano essere in voga adesso, quella 
dell’obbligo di avere in casa un cane, magari al posto di un 
figlio. Siamo il paese che ormai ha le cucce piene e le culle 
vuote, anzi, assenti. La sostituzione cani/bambini, si vede 
dalla lunghezza degli scaffali dedicati al supermercato, dalle 
pubblicità ruffiane, mancano solo le stelle michelin ai 
bocconcini grand gourmet (se non sono cani, sono gatti, ma 
il feeling è lo stesso). Appartengo al popolo dei 
raccattacacca, anche se lo vivo in modo 
anomalo. Per i figli ho già dato, quindi non opero 
sostituzioni di sublimazione, anzi, prima ho 
imparato ad addestrare i cani, poi ho provato 
con i figli (dei primi il risultato lo so, dei figli me 
lo diranno gli altri). Il mio vivere in comunione 
/combutta con il mio cane comunque mi 
soddisfa, affinché non diventi, buzzicone lo 
tengo pure a dieta (qualcuno in casa la deve 
fare), è agibile urbi et orbi, i bambini lo trattano 
come un peluche, lui ci sta quando lo 
sciaguattano amorevolmente. Ho sempre presente 
l’approccio critico con chi al cane si avvicina 
(ricordiamocelo, i cani attaccano solo chi ne ha paura, 
sentono l’odore dell’adrenalina altrui, scambiano il timore 
per aggressività) quelli che per toccarlo aprono il dorso 
della mano, anziché il palmo a mostrare che non hanno 
nulla da dare. Il dorso avevo appreso a usarlo nel toccare i 
fili elettrici da mio padre. quando giocava a fare 
l’elettricista, diceva sempre che il dorso era meglio del 
palmo, e toccare il filo per capire se c’era corrente, ma se 
nel caso lo si faceva con l’interno, la mano 
automaticamente si sarebbe stretta al filo, scatenando gli 
spasmi della scossa. Peraltro, un padre che tagliava due fili 
tenendoli in mano, salito sopra una seggiola e tranciandoli 
con le forbici durante il salto per tornare sul terreno, 
empirismo significativo ma efficace, contro la scossa. Ecco, 
i cani non sono fili della luce. Fine della digressione. 
Stamattina sono uscito, more solito, per la prima mattutina 
sgambata del mio cane. Vale anche per me, questo 
impegno, causa qualche problemuccio di circolazione, non 
del traffico. Ricordo il mio medico, post intervento di 
angioplastica, che nel prescrivermi almeno due volte al 
giorno una mezz’oretta di camminate, mi chiese: “-Ma lei 
ha un cane, vero?-“-Certo che ce l’ho, dottore…”- “-Bene. 
Allora, per la sua salute, ne prenda anche un altro, così 
mentre il primo si ferma per fare i bisogni, lei continua a 
camminare…“. Ironico, con un tocco di medicina 
omeopatica. Una cosa sono riuscito a insegnare al mio 
cane, a non fare i bisogni per la strada o sui marciapiedi. In 
giro per casa ho diversi contenitori per i sacchettini per le 
deiezioni canine, credo che non averne neppure mai finito 
uno. Prima si mangia e poi si va fuori, rigidamente, da un 
decennio. E non in un giardino pubblico, ma 
prevalentemente lungo la scarpata del fiume, in basso, 

accanto alla corrente, il tutto in luoghi, come dire, consoni, 
elogiandolo per la sua disciplina, come se, nei suoi riguardi, 
il mio fosse stato un addestramento non alla difesa (è un 
ferocisismo cane da biscotti), ma alla civiltà. Anche se mi 
trovo a stigmatizzare altri (a parte quelli che riempiono i 
marciapiedi e vanno oltre, indifferenti e maleducati), specie 
quelli che, donnette comprese, si fermano, raccolgono il 
dovuto, e poi ripartono, abbandonando il sacchettino lungo 

la strada, incarto plastificato che 
meriterebbe un cassonetto, un cestino, 
sicuramente non la fermentazione naturale 
nella plastica. Mi pare un lavoro iniziato e 
incompiuto, al limite dell’inutilità del gesto. 
A me ricordano quei disadattati che, come 
fossero barboni, anche peggio, arrivano con 
le birre e poi lasciano le bottiglie vuote in 
mezzo al marciapiede, nelle panchine, 
mentre abbondiamo di contenitori adatti a 
questo tipo di rifiuto, per tacere della 
quantità di cocci di bottiglia che ci 

attraversa il camminare, con gravi rischi per il cane, che non 
può avere attenzione per i vetri rotti. Un altro fenomeno 
che da qualche tempo mi si ripete con frequenza nelle 
panchine vicine casa, gruppi definibili 
orientali/orientaleggianti, indonesiani, filippini, malesi, 
bengalesi e roba simile, gente che arriva nel tardo 
pomeriggio, si arrocca su una panchina e pasteggiano con 
un pollo arrosto da supermercato, magari innaffiato da una 
bottiglia di Johnny Walker. A parte l’incompatibilità di 
fondo che rilevo nell’accoppiamento cibo/bevanda, mi 
disturba che gettino per terra le ossa, per me che non ho 
mai dato un osso cavo al mio cane, per la paura che lo ingoi, 
e che mi fa scattare l’allarme ogni volta che passo accanto 
alla panchina dove vedo cartocci, ossa e bottiglie 
abbandonate da questi cialtroni. Il mio cane non lo sa, lo 
stimolo olfattivo e l’attitudine animale risulta dominante, e 
devo stare attento. Bene, questo è il preludio a quello che 
oggi ho compiuto, complice il mio cane. Sono tornato in 
casa e, guardandomi allo specchio, ho notato come un 
barlume di gioia, un lampo di luce che irradiava la mia 
faccia, vedevo pure un mezzo sorriso abbastanza 
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malcelato. Eravamo, poco fa, lungo la strada che costeggia 
la ferrovia. Qui il cane lo lascio libero un poco, senza 
guinzaglio, ad annusare senza tirarlo. Quando stavo per 
rimettergli il guinzaglio, per poi attraversare la strada verso 
il mio solito bar di piazza per il caffè, mi sono sentito 
arrivare, alle spalle, pur se silenzioso, un grosso mezzo, 
credevo fosse un furgone, cosa fosse lo si capirà. Nero, 
lucido, imponente, ruote alte credo almeno un metro, vetri 
oscurati, che, sempre silenzioso come un funerale, iniziava 
la manovra per il parcheggio. Mi pareva fosse uno di quei 
mezzi blindati dell’esercito, quegli Hammer che ormai si 
vedono solo nei film, dato che è passata di moda la fregola 
del gippone americano. Risuonava leggermente qualche 
bip, forse sei o otto telecamere, motore silenzioso, ruote 
che giravano per avanzamenti e retrocessioni anche di 
pochi centimetri, per entrare nello spazio del parcheggio 
senza urtare nessun altro mezzo. Chiaramente un mezzo 
potente, un Suv di lusso che esternava potere anche alla 
strada, dove svettava per ingombro, per possenza e per 
“rumorosità silenziosa”, perché si sentiva solo il rumore 
delle torsioni degli pneumatici. Ci siamo fermati, the dog 
and me, a 5/6 metri, a guardare come questo bestione si 
sistemava. Poi, l’illuminazione. Ho visto sul radiatore la Nike 
di Samotracia, trasparente, che i signori della Rolls-Royce 
chiamano Spirit of Ecstasy. Forse è che la produce addosso, 
l’ecstasy, al posto dell’adrenalina, a chi se la può 
permettere. Non avevo mai visto un Suv come questo, non 
credevo che neppure li facessero così grandi. In questa 
manovra, mi ha colpito che le due R, il logo dell’auto, 
soprammesse sul mozzo delle ruote, andando 
avanti e indietro restassero ferme in verticale, 
quasi un perno fisso. Chissà quanto costa fare una 
birbonata di questo tipo, solo per la belluria della 
cosa. In mente il paragone con la preistoria, quella 
di sessantacinque milioni di anni fa, quando il 
gigantesco asteroide si fiondò in quel buco marino 
che oggi chiamiamo Golfo del Messico, tagliando 
le prospettive del campare a tutti i dinosauri che 
allora imperversavano le terre emerse. 
Progressivamente, dopo che l’uomo iniziò a 
diventare l’essere più pericoloso della terra, arrivarono i 
mastodonti, quelli che oggi noi chiamiamo mammut. Al 
presente, in un mondo che celebra sempre più 
pressantemente il piccolo, l’agile, l’adattato alle necessità 
contingenti (degrado dell’aria, petroli e carburante, 
cemento, foreste che implodono), che si va verso una 
salvaguardia dell’ambiente in nome di un futuro più a 
misura dell’uomo Sapiens (sempre meno Sapiens), invece 
dell’era glaciale ci godiamo il riscaldamento del pianeta, e 
si vedono scorrere ancora per le strade (a parte piccoli ratti 
e silenziosi velociraptor a batteria adattati al nostro 
quotidiano) dei mastodonti benzinivori (oppure elettrivori, 
fa lo stesso) i mammut del presente, mi mancavano intorno 
solo i branchi di primitivi con i loro bastoni di legno e le 
punte di selce. Ne stavo osservando uno, di mastodonte 
(che, come dice il dizionario, essere cosa corpulenta e 
massiccia, dai movimenti goffi e sgraziati) e, rimanendo 
religiosamente distante e immobile, con il cane al 
guinzaglio, stavo aspettando di veder uscire l’autista con 
dietro uno sceicco, un Leonardo di Caprio qualsiasi, un Tom 

Cruise scappato da qualche missione impossibile o 
Scientology. Invece è sortito, quasi buttandosi di sotto, un 
ometto anonimo, semicalvo, occhiali di metallo, jeans e 
golfino, un umarel, pareva un impiegato del catasto. La 
persona più anonima del mondo, forse un capomafia o un 
contabile di un cartello colombiano. Ho guardato la targa, 
niente Arabia o simili, niente Cina, Russia o derivati, una 
semplice, povera targa nostrana. Ho aspettato fino a 
quando non ho visto che il radiatore s’ingoiava la statuetta 
che, sfizio supremo, era in cristallo anziché in misero 
argento. Sono rimasto a guardare il tizio mentre si 
allontanava, senza né invidia né disprezzo. Ho 
intenzionalmente perso tempo ancora ancora un po’, poi 
ho dato alle narici del mio cane la possibilità di sentire il 
profumo dei soldi che emanavano gli pneumatici, 
sicuramente roba di lusso. Il cane ha apprezzato, 
annusando a lungo, poi regalandomi, bontà sua, una 
pisciata doppia, una per ruota su quelle che erano dalla 
nostra parte, uno scarico, credo liberatorio, soprattutto 
mentale, specie per il mio cervello. Dopo quest’operazione, 
della quale sono convinto che nessun danno possa 
arrecare, visto che un mammuth così lo laveranno spesso, 
e pure con degli shampoo profumati. Quindi con la 
coscienza tranquilla ho poi ripreso la via di casa con, come 
dire, l’animo lieto. La mia non era stata una rappresaglia di 
classe o un dispetto di qualche genere, ritengo che il mio 
sia stato solo un arricchimento del terreno di una sostanza 
odorosa a base di urea, che abbia permesso al mio cane di 
provare una sensazione che credo non gli ricapiterà, 

premesso che per lui tutto sia parimenti 
funzionale ai suoi movimenti e alle sue 
peculiarità. Rientrando verso casa, perlomeno in 
quel pezzo di strada sono stato attento a non 
incrociare lo sguardo di nessuno, temevo che 
leggessero del compiacimento nel mio, sarebbe 
stato un segno di maleducazione. Girato 
l’angolo, ho allargato il sorriso, mentre, tenendo 
il cane stretto a guinzaglio cortissimo, come se 
fosse un rottweiler da difesa, gli facevo le mie 
confidenze su gli alti e bassi della vita, e sulla 

fatuità dell’esistenza. Ho aperto il portone di casa, slacciato 
il collare e sciolto il mio complice, siamo rientrati con 
leggerezza. Il cane, che di tutta questa tiritera non ha capito 
una benemerita mazza, si è accomodato, indifferente, nel 
posto a lui riservato, il suo tappetino accanto alla finestra. 
Quand’ero ragazzo i cani correvano dietro ai camion, alle 
motociclette, alle bici. Il loro tropismo animale oggi si è 
evoluto, ora le auto lui le guarda dalla finestra. Chissà se, 
guardando sotto, lo vedrà passare, quel vespasiano che 
oggi ha provato, dandogli il peso del suo interesse, cioè zero 
moltiplicato zero. Mentre io apro Google per sapere come 
si chiama questo mostro dalle dimensioni spropositate. 
Scopro che il mastodonte si chiama Cullinan, che conoscevo 
come nome di un diamante. Quando ho visto che costa 
quanto due appartamenti in centro, ho subito richiuso la 
pagina Google.  
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